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Dopo la grande 
manifestazione di Genova 

I giovani che 
sono con noi 

Un discorso polemico nel centesimo anniversar io della nascita di Lenin 

La fortuna dolio parole 
qualche \«Ita infastidisce 1 
vecchi o anche soltanto quel­
li che pensano che l'alterna-
liva consiste nello scegliere 
tra il rifiutare una moda o 
lo scimmiottarla, per tene­
re dietro ai tempi II proble­
ma è piuttosto invece di che 
cosa sia dietro alle parole 
nume, al di la della prima 
impressione che se ne rice­
ve, persino di quello che 
pensano coloro che le hanno 
invenlale o elio le pronun­
ciano o le «ridano più spes­
so E' certo che le parole 
pnrteni>a;ione, autonomia, 
hanno oggi un significato 
che sarebbe inutile cercare 
sui vocabolari, anche i piu 
recenti. Ed è altrettanto cer­
to che dietro c'è la realtà in 
movimento, mutamenti di 
fondo che non pongono dav­
vero soltanto problemi filo­
logie-i. 

Partecipazione e autono­
mia sono l'affacciarsi, a vol­
te persino violento, delle 
nuo\e generazioni sulla sce- 1 
na politica, la presenza di 
massa negli scontri sociali, 
la proposizione di nuovi te­
mi che investono settori ri­
masti fino a ieri quasi ai 
margini della lotta politica. 
E' questo che deve essere 
intero da quanti vogliono es­
sere protagonisti della vita 
del paese Se qualcuno, an­
che fra noi, avesse avuto il 
bisogno di una testimonian­
za dell'importanza e dell'ur­
genza dei problemi che po­
ne la presenza giovanile, la 
manifestazione di Genova 
sarebbe slata utile davve­
ro. Come è stata utile, cer­
tamente, a quelle decine e 
decine di migliaia di ragaz­
zi, di giovani operai e di 
studenti. Già a vedersi cosi 
numerosi, ad esser loro a da­
re il tono della manifesta­
zione e il segno politico 
di quell'avvenimento hanno 
tratto certamente non solo 
nuovo slancio, ma anche gli 
elementi di una nuova con­
sapevolezza e di una sem­
pre maggiore responsabilità. 
A Genova i giovani non era­
no soltanto tanti, da non po­
tersi quasi contare — questo 
avrebbe potuto essere anche 
semplicemente un dato or­
ganizzativo. E' stato il modo 
della loro presenza, la va­
rietà delle forme e la volon­
tà di sottolinearla; è stata 
l'iniziativa, che è cosa diver­
sa dalla spontaneità, a carat­
terizzare il significato poli­
tico di quella grande mani­
festazione, di quello stermi­
nato corteo. Chi ha gridato 
per primo, ehi ha inventato 
« Russia e Cina mute in In­
docina »; chi, facendola di­
ventare di tutta la piazza, 
ne ha fatto una parola d'or­
dine? Un giovane, dei gio­
vani che rifiutano un cate­
chismo. Giovani che chie­
dono il diritto anche di sba­
gliare con la loro lesta, che 
questa volta hanno espresso 
con efficacia il loro interna­
zionalismo, che è anche il 
nostro, e ci hanno chiesto 
di sottolinearlo con più 
forza. 

Protagonisti 
Così abbiamo visto grup­

pi di giovani che pur mili­
tando in altre organizzazio­
ni hanno voluto sfilare con 
noi, partecipare alla manife­
stazione e al comizio e mar­
care, forse un po' per sfi­
da, forse per provare se è 
davvero possibile l'unità di 
lotta con i comunisti, che 
erano dreersi anche se vo­
levano combattere insieme a 
noi. Anche in questo c'era 
qualche cos'a di più di quel­
lo che qualcuno ama chia­
mare il « segno della confu­
sione ,̂ o deplorare come 
la prova dell'» esistenza di 
gruppetti ». C'era la testimo­
nianza di una varietà, anche 
di una eterogeneità, se vo­
gliamo, nella quale un gran­
de partito rivoluzionario sa 
porsi come forza essenziale, 
come punto di riferimento. 

Ma che i giovani siano og; 
gi protagonisti, e spesso di 
primo piano, e sempre volen­
do marcare un'autonomia, 
anche l'autonomia della Fe­
derazione giovanile comuni­
sta — che è il rifiuto di pre­
sentarsi soltanto come un'ap­
pendice dei partiti — è or­
mai cosa nota ai quattro an­
goli della terra. Che 1 gio­
vani partecipano, che sono 
autonomi lo sa anche Nixon 
che li vede marciare sulla 
Casa Bianca. Se n'è accorto 
persino Bonomi, che a piaz­
za del Popolo, sotto l'onda­
ta dei fischi contadini ha 
dovuto cedere il microfono 
a un giovane contadino dei 
suoi, che ha detto alla piaz­
za il contrario di quello che 
le aveva sempre detto Bo­
nomi e ohe una volta gli ta­
ceva ricevere gli applausi 

E' per questo che non 
possiamo fermarci qui: ne 
col pensiero di saperli te­
nere buoni i giovani, nep­
pure soddisfatti perchè ven­
gono con noi o si fanno sem­
pre più numerosi anche per 
lottare contro Nixon, persi­

no per fischiare contro Bo-
nonu 

Se vogliamo provare la 
validità della nostra politi­
ca, guistilicarc la nostra 
presenza e la concrete//,! 
delle nostre prospettive, il 
problema è quello di capire 
insieme a questi giovani, di 
1,mirare e di avanzare in­
sieme. Anche la disputa sul­
la Resistenza non può essere 
fatta di pseudo problemi, di 
false contrapposizioni. Nes­
suno nega che ci sia anche 
un problema di ricerca sto­
rica, di esame critico, persi­
no più semplicemente di co­
noscenza dei fatti Ma duel­
lo che prima di tutto ci in­
teressa politicamente, è la 
prova della validità della 
Resistenza venticinque anni 
dopo la liberazione. Che tut­
ti quei giovani fossero a 
Genova con i partigiani e 
che i partigiani sapessero 
parlar loro, è una prova. Che 
1 fascisti si budino oggi con 
i loro giornali, e quando 
possono con i manganelli 
contro gli studenti, è una 
prova forse più importali 
te ancora. 

« Sovversivi » 
Nell'odio della stampa pi 

dronale contro i gio\ani 
nella rabbia fascista che li 
corda quella delle squadrae-
ce contro l'operaio e il con­
tadino, che erano nemici 
per il solo fatto di essere 
operai e contadini, c'è un se­
gno di quello che è stato fat­
to in Italia tra il '43 e il '45, 
e poi in questo quarto di se­
colo. Siamo in un'Italia nuo­
va, nella quale il fatto sol­
tanto di essere giovani, fa 
schedare da padroni e da 
poliziotti fra i sovversivi, 
fra quelli cioè che vogliono 
che le cose cambino davve­
ro. Noi che abbiamo contri­
buito alla Resistenza, che 
abbiamo voluto intendere e 
farne intendere il significa­
to, non dobbiamo ignorare 
la testimonianza di oggi. 
Che i giovani si infastidisca­
no se il 25 aprile del '45 è 
soltanto commemorato, co­
me una volta si faceva per 
lo Statuto albertino, non è 
un segno che essi ignorano 
quello che la Resistenza è 
stata, è anche un segna che 
ne continuano lo spirito. 
Può accadere che quelli che 
l'hanno dimenticata per stra­
da o se ne dimenticano per 
364 giorni l'anno, si stupi­
scano di sentirsi dire di no, 
di ricevere magari qualche 
fiseliio. Non è per correre 
dietro alla moda della con­
testazione, è invece per di­
mostrare di avere impara­
to dalla storia che noi co­
munisti dobbiamo sentire 
il valore positivo della ca­
rica della protesta giovani­
le, anche quando è ancora 
non chiara inquietudine. Per 
questo dobbiamo rifiutare 
di identificarci con gli im­
balsamatori. 

Oggi il problema della pnr-
tecipazione sì intreccia con 
quello delle autonomie. Non 
potrebbe essere diversamen­
te, quando è in atto un pro­
cesso sociale che investe in 
modo nuovo realtà storiche 
che sono andate cristalliz­
zandosi e nuovi ceti sociali 
che cercano una loro strada 
nel moto generale di rinno­
vamento. E' di qui che parte 
la realtà del pluralismo, è 
per questo che è saltata l'il­
lusione delle anfibie di tra­
smissione, valide in altre 
tappe del processo storico. 
A noi comunisti si pone il 
problema di riconoscere que­
sta realtà. Noi partecipiamo. 
non ci lasciamo davvero tra­
volgere dalla partecipazione 
di massa, anche quando si 
la più tempestosa ed affer­
miamo, naturalmente, la io-
stra autonomia, rifiutandoci 
di gettare a mare la bussola 
della nostra dottrina e del­
la nostra esperienza. Ma so­
no la nostra dottrina e la 
nostra esperienza che ci han­
no insegnato come i proces­
si rivoluzionari si svolgono 
e possono compiersi con suc­
cesso soltanto se sono pre­
senti effettivamente il mo­
mento dell'unità e quelli del­
l'iniziativa, dell'autonomia 
dell'articolazione delle for­
ze che si uniscono Sono dei 
principi che abbiamo appre­
so e che sono saldamente no­
stri, non degli schemi. Il 
problema della partecipazio­
ne giovanile è per tanti 
aspetti nuovo: per le strut­
ture sociali, per lo svolgersi 
storico, per l'atteggiamento 
delle forze politiche. Non 
partiamo da zero, ma avrem­
mo dimenticato il nostro pas­
sato se non sapessimo impa­
rare insieme ai giovani le co­
se nuove e fare insieme a lo­
ro quello che di nuovo è ne­
cessario. Siamo stati lieti, 
commossi del grande incon­
tro di Genova; se fosse slato 
soltanto il successo di un 
giorno non varrebbe dav\e 
ro la pena di parlarne anco­
ra, di chiedere ai giovani co­
munisti non solo di esserne 
tieri, ma di andare avanti. 

Gian Carlo Pajetta 

Analisi della guerriglia in America Latina e dure critiche ai « revolucionicidas » - Dalla polemica indiretta contro 
Douglas Bravo alla motivazione dell'atteggiamento cubano di fronte all'intervento in Cecoslovacchia - La necessità 
di dedicarsi allo sviluppo economico dell'isola e l'impegno di appoggiare i movimenti autenticamente rivoluzionari 

il^e ^ Peirtagp^ 

KILLEEN (Texas) — L'attrice americana Jane Fonda, che da tempo si batte contro la guerra in Indocina 

e per i dir i t t i dei pellirosse, viene presa in custodia da un lenente dell'esercito dopo che ha guidato un 

corteo di pacifisti al l ' interno della base militare di Kil leen. 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA, mainilo. 

Con il discorso di Fidel Ca­
stro per il centenario di Le­
nin, la rivoluzione cubana hn 
reso esplicito un orientamen­
to che negli ultimi due anni 
era andato realizzandosi nelle 
scelte di ogni giorno, e che 
aveva avuto una importante 
tappa con la posizione assun­
ta nel '(il) di fronte agli avve­
nimenti cecoslovacchi. E il ri­
ferimento valga come esem­
pio, come elemento in eviden­
za di una situazione m ma 
lurazione e in cambiamento 
che, evidentemente, ha le sue 
radici più vere e profonde in 
America Latina. La crisi ce­
coslovacca e ciò che essa ha 
significato per tutto il movi­
mento operaio intemazionale 
si accompagna a difficoltà e 
crisi dei gruppi guerriglieri e 
alla nascila di nuove contrad­
dizioni e speranze nel conti­
nente, mentre, per altro lato, 
la rivoluziono cubana tocca 
il dodicesimo anno di vita, 
progredisce nella costruzione 
di una società socialista, si 
propone quest'anno di rag­
giungere un record mondiale 
di produzione di zucchero. 

Quel che forse più conta 
e che potrebbe essere il filo 
rosso del discorso di Castro, 
la rivoluzione cubana cerca 
in se stessa, nelle sue origini, 
nei suoi stessi passi lungo la 
via del superamento dell'ar­
retratezza. il suo volto politi 
co - ideologico. E questa ri 
cerca, questa costruzione l'at­
tua nel quadro della garanzia 
e del sostegno che gli vengo­
no dall'l'ItSS e dagli altri p,i"-
si socialisti Ma, grazie alla 
singolarità della sua rivoluzio­
ne, Cuba conta molti amici, 
molti « protettori ». molti afi-
cwnados in Europa, e il suo 
esempio, in questo emisfero, 
ha chiamato alla guerriglia. Le 
novità che va realizzando da 
due - tre anni hanno dunque 
provocato contrasti, incom­
prensioni, critiche meditate e 
veri e propri attacchi. Si può 
giudicare la parte centrale del 
discorso di Castro come una 
risposta, come una « sistema­
zione » di tutto questo. Così 

Una tradizione che risale agli anni trenta ma si apre ad ampie e diverse espe­
rienze plastiche - Il discorso sull'arte moderna nei paesi socialisti 

Nelly Saclis 
Premio Nobel nel '66, la 
scrittrice ebraica ha da­
to un'alta testimonianza 
poetica delle vit t ime del 

genocidio nazista 
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La grafica polacca r cosi 
riescintei, nel nostro dopo­
guerra, sulle proprie radici di 
arte d'avanguardia ed ha rag­
giunto una tale ricchezza pla­
stica clic anche la visione di 
un polo manifesto — e le oc­
casioni rare non sono man­
cate in Italia — basta a 
1 innovare la sorpresa cultura­
le per l'esattezza dei mezzi 
visivi e per la tipicità della 
comunica/.ione di massa. 

Bisogna essere grati all'As­
sociazione Italia.ta per i rap­
porti culturali con la Polonia 
che ha organizzato, a Roma, 
la prima grossa mostra del 
manifesto polacco Nelle sale 
dell'Inarch. a Palazzo Taver­
na. sono stali esposti 154 ma­
ini esti disegnati tra il 11145 e 
il 196') Vi hanno figurato 1 
più diveisi tipi di mani testo 
e gli artisti più lappresenta 
tivi La mostra è stata presen­
tata da Janma Fijalkovsska, 
direttrice artistica del Museo 
dei Manifesto a Wilanow. 

Il manifesto polacco del do­
poguerra eredita la tradizione 
degli anni trenta ma si apre 
ad altre esperienze plastiche: 
più profondamente e larga­
mente al surrealismo (Ma­
gnile e Ernst) e all'immagi­
nazione di Paul Klee (sem­
bra di vedere realizzato, a li­
vello della comunicazione di 
massa, l'invito di Klee a un'ar-
le del segno, a un'aite che 
non doveva servii,si di male 
ne come metalli, vetro, legno 
e simili, perche con esse non 
si poteva « sci i voi e » menile 
segno e significato, tiguia e 
parola dovevano essere una co 
sa sola) 

Il discorso sull'aite moder­
na nei paesi socialisti, si sa, 
e ben aperto, anche se in mol­
ti vorrebbero chiuderlo Di­
scorso pine aperto è quello 
sull'arte socialista nei paesi 
socialisti. in tale discorso en­
fiano due talli nuovi e di­
versi (la mostra del manife­
sto polacco li conferma): l'as­
senza o la debolezza di sti­
molo commerciale sulla produ­
zione artistica; il iaticato e dif-
lieile accesso .storico delle mas 
se contadine e operaie alla di­
mensione dell'arte (i due fal­
li assieme .sono destinati a 
modi fica: e lenta mente la so-
mania dell arie e ì mezzi pia 
siici). 

Uh ailisti graMct polacchi 
dimostiano di avere reagito 
bene m Mtu-iz.ioni sociali e cul­
turali si olirà mente nuove, nes­
sun mipovenmetuo del mezzi 

al fine di frettolose operazioni 
culturali populiste che dicono 
di volersi porre a livello con 
le grandi masse le più po­
dere; bensì, all'opposto, il ten­
tativo di mettere a disposizio­
ne della situazione socialista 
la più ricca strumentazione 
plastica vuoi tradizionale vuoi 
di avanguardia lasciando che 
sia la dialettica tra arte e 
masse a modificare mezzi, fi­
ne e comunicazione. 

Almeno nel campo grafico 
gli artisti polacchi hanno crea­
to una situazione culturale 
dove il discorso su moderno 
e socialista è vivo, problema­
tico, aperto e, soprattutto, di 
una straordinaria immagina­
zione. Ciò significa, a mio av­
viso, che anche ì gruppi so­
ciali committenti e quegli 
uomini socialisti e no. pio-
tagomsti e no dell'arte e della 
cultura ì quali vanno e ven­
gono ogni p imo per le stra­
de delle città polacche hanno 
conquistalo un gusto plastico 
e una capacita psicologica di 
capire messaggi non commer­
ciali. E' già un fatto impor­
tante e che può muovere al­
cune cose 

Un manifesto polacco, in­
fatti. quasi mai ò illustrativo 
ed elementare o grezzo nella 
comunicazione: allocca, con la 
immagine e con la parola, zo­
ne più protonde o più colte 
0 di cultura in lormazione, 
agisce visivamente con una 
sua autonomia pittorica ri-
spello il messaggio che viene 
sempic dato con una grande 
ìierluv a di implicazioni e di 
significali E mi sembra che 
'1 pubblico socialista che sa 
vedere questi maniiesti non 
sia già più pubblico alla ma 
mera tiachzlonale. 

bi pio arrivare al parados­
so plastico che l'opera pubbli 
cizzata dal grafico polacco sia 
di poca durata e validità men­
tre il i umileslo dina ed è va­
lido propiio perchè il suo con­
tenuto era anche la comuni­
cazione umana in una dimen­
sione sociale nuova 
Tia ì pratici polacchi che han­
no iat'o le ossa all'arte del 
numlcito per decenni tiovia-
mo Tadousz Gionovvski, Eivk 
Lipmski, Gustavv Maieuski, ,Jo-
scl Mio.s/eznk, Ilemvk Ionia 
szwski Tadeus/, Tiepkowski 
1 manifesti sono disegnati per 
l'azione politica, per il cine­
ma, il leatro, la musica, il cir­
co, lo sport, la vita sociale 
più in geneiale. Gli altri gra­
fici espositori sono nati tutti 

Jan Lenica: manifesto per 
« Mamma Roma » 

tra il 1922 e il 1941, e nell'ai' 
Le del manilesto pollano la 
cuìluia, la sensibilità piasti 
ca e ì problemi sociali di una 
altra generazione. 

Di fronte alla qualità e alla 
quantità dei manilesti si pos­
sono soltanto dare indicazioni 
di gusto. 

Roman Cieslewicz e un fan­
tastico disegnatore di mani 
festi per la musica moder 
na e capace di visualizzar 
ne forme e contenuti* indi 
menticabih sono i manilcli 
per Poìsefoìtc di Stiavunski, 
pei II //ore di pietra di Pro 
koiìcv, pei // prigioniao di 
Dallapiccola e per // lago ria 
cigni di Ciaikovsk] 

Chi ha vi-to il lilm soviet: 
co liana ta di un so/rm/o può 
rimanere slupelatto che una 
immagine gralica, quella di 
Wojciech Fangor, ne abbia mi 
pngionato tutto il lnisnio, an 
zi dando al film una grazia 
o una malinconia che loi.-e 
non ha. 

Marek Freudenreich ha di­
segnalo un manifesto pei una 
mostra eli artisti varsavioM 
che e un i buona lezione per 
gli amatiti lucili dei giochi 
« op » e delle «striliture pi! 
mane» Dai manne!-li tun.-ti 
ci di Wik'or GorkiL \iene sim 
patia per la leira polacca e il 
veicolo cella Mtnpa la o 1 u 
moiismo Un «mago-) del mi 
intesto cinematogialico e An 
drzei K aiewski e ci qua'c 
si ricorda il mamk ,lo per il 
lilm sovi 'tiro II ut Ilo d'oto, 
Altro gio' ano m.ie.t o del ma 
nilcsto e: irmatogial co. un in 
novatore lort>e, è J, n Lenica 

del quale ricordiamo anche lo 
esemplare manifesto per Woz-
sek di Alban Berg. DLI tanti 
manifesti per il circo quello 
più poetico, di una grazia vo­
lante tra WatIcan e Chagall, 
e stato disegnato da Jan Mio-
dozemec, fantastico disegnato­
re anche per il teatro. 11 più 
aggiornato stilismo «pop» e 
neo-floreale è felicemente ma­
nipolato da Andrzej Piwon-
ski e da Franciszek Starowlcj-
ski 

All'avanguardia del manife­
sto per il teatro mi sembra 
esseic Waldemar Swicrzy, for­
se il più pittore di tutti e sem­
pre capace di trasferire nelle 
ligure, tra dada e suneahste, 
l'energia segreta dcll'opeia tca­
ttale Sarebbe piaciuto anche 
al sunealisla Magnile il ma­
nifesto per la sicurezza stia-
ci a i e Soi passare san pi e rego­
lai mente di Macie] Urbaniec, 
inarrivabile anche nel manife­
sto per la sicurezza della vista 
degli operai saldatori. Il ma­
nifesto disegnato da Hronislavv 
Zelek per il festival interna* 
zionale di jazz del 'fiO, a Varsa­
via, e il frutto di una musicale 
giovinezza dell'immaginazione. 
Gli altri manifesti sono di 
Walenan Borowczyk, Hubert 
Ililscher, Leszek Holdanowicz, 
Tadeusz Jodlowski, Zbigmew 
Kaja, Marek Mosmski, Jacek 
Nuegebauer, .lulian Palka, Ma­
cie] Raducki, Roslavv Szaybo, 
Stanislaw Zagoiski e Wojciech 
Zamecznik 

Dario Micacchi 

Waldemar Swiorzy; Manifesto 
per « Matvva » di J. Witklevic 

essendo, in esso non poteva­
no mane.ire ì momenti di 
amarezza e di sarcasmo. Si 
pensi alle critiche «da sini­
stra » contenute m libri re­
centemente liscili in Kuropa, 
si pensi al caso Douglas Bra­
vo, ohe, per altro, meritereb­
be un diverso approfondimen­
to. Perchè appare legittima 
congettura fare questo nome, 
anche se nel discorso non ap­
pare. 

Il «blocco» 
americano 

Douglas Bravo qualche an­
no l'a usci dal Partilo comu­
nista vcne/uclano e si pose al­
la te*ta di una guerriglia che 
si ispiniwi all'esperienza poli­
tico-militare della Sierra Mae­
stra e che ora aiutala da Cu­
ba. Una pubblica presa di po­
sizione di Bravo apparve qual 
che mese l'a. Conteneva un 
attacco a Cuba, alle scelto .HM 
nemiche e politiche del go\er 
no rivoluzionano, in sostan/.a 
al concentrametito dello sfor­
zo verso l'obieltivo dei 10 mi 
lumi di tonnellate di zucche 
ro e al rafforzarsi dei legami 
dell'isola con l'Unione sovieti­
ca, a detrimento — si soste­
neva — del suo impegno nel­
la rivoluzione latino-america­
na. La slampa cubana igno­
rò il fatto Ora Castro così 
risponde a questo genere di 
attacchi: 

.,< Verrà il giorno di fare al­
cuni chiarimenti — che non 
vogliamo l'are ora — sui ve­
ri rivoluzionari e sui rivolu­
zionari per finta Un giorno 
o l'altro si conoscerà la sto­
ria di alcuni di questi " ri­
voluzionari ", di coloro che 
hanno lanciato dichiarazioni 
dicendo che " Cuba per dedi­
carsi al suo sviluppo econo­
mico... " compie un nuovo de­
litto negli annali del marxi­
smo! Clie grado di sottosvi­
luppo filosofico e ideologico! 
Per qualcosa gli imperialisti 
imposero il blocco ooonoim-

c co per distruggere la Rivolu­
ziono. In che cosa si differen 
zia la filosofia imperialista 
dalla filosofia di questi pseu-
dorivoluzionan? Cuba si dedi­
ca e ha il dovere di dedicar­
si allo sviluppo economico. 
Però Cuba non ha negato e 
non negherà giammai appog­
gio al movimento rivoluziona­
rio. Che non deve confonder­
si con l'appoggio a un qual­
siasi commediante. Perchè cer­
tuni si dettero un titolo. E il 
peggio è che alcune volte per­
sino noi ci abbiamo creduto; 
e li conoscevamo. Adesso assi­
curiamo che pubblicheremo la 
storia di qualcuno ci questi 
commedianti con tutti i par­
ticolari •— mentre loio parla­
no le carte stanno lì. — ni 
alcuni che furono r<>mhtcio 
nicidas — ecco che invento 
una parola --: assassini di ri 
voluzioni. tipi che ebbero la 
opportunità di portare a con­
clusione una guerra rivoluzio­
naria e la sabotarono, la ro 
vaiarono. Bene, questo tipo di 
rivoluzionari che non contino 
su nessun aiuto da Cuba. Ah! 
rivoluzionari come il Che di­
sposti a lottare fino alle ulli-
me conseguenze, sempre po­
tranno conlare sull'aiuto di 
Cuba. s> « Questo - ha ancora 
detto Castro — era un chia­
rimento davvero necessario. 
Perchè ci sono una quantità 
di interpreti, profeti, maghi, 
filosofi, di ciascuna delle pò 
sizioni di Cuba. Tuffi parlano 
con una disinvoltura' TC so 
praltutlo quando qualcuna di 
quelle versioni esce dalla boc­
ca di uno dei commedianli, 
sempre gli fanno eco a Pari­
gi, sulla svampa liberal-bor-
ghese di Parigi, per discredi­
tare la rivoluzione... Ci sono 
scritlorelli al servizio della 
CIA che da supposte posizio­
ni di sinistra, non vogliono 
perdonare a questo paese la 
dignità e la integrità che ha 
saputo mantenere a 90 miglia 
dagli Stati Uniti: la dignità e 
la integrità, nonostante le sue 
dimensioni di fronte alla po­
tenza militare e tecnica degli 
Stali Uniti: che non hanno vo­
luto perdonare a questo pae­
se lo spirilo con il quale in 
un delermmato momento ha 
posto in pericolo la vita di 
tolto il popolo senza cedere 
un pollice come accadde al­
l'epoca della crisi di ottobre. 
L'esperienza che noi rivoluzio­
nari cubani abbiamo appreso 
in questi anni è sufficiente 
per sapere distinguere tra la 
velila e la menzogna, la sin­
cerità e l'ipocrisia, tra chi ha 
oneste — anche so possono 
essere sbagliate — inquietudi 
ni e eli agenti al soldo del 
l'imperialismo f. 

Hiferondosi alla accettazio­
ne e giustificazione dell'inler 
vento dell'esercito sovietico "i 
Cecoslovacchia Castro al' 
l'erma: «Alcuni dicevano: che 
strano per Cuba che può es 
••ere invasa dagli imperialisti 
i/mioi/i. Bene: fé gli imperia­
listi invadono Cuba, in qual­

siasi momento, sempre qui vi 
sarà una ragione per combat 
tere e morire l'ino all'ultimo 
uomo! K questa non ù una 
ragione giuridici, non è una 
ragione legale: e una ragione 
morale, K i popoli che difen­
dono una causa giusta lottano 
e periscono II latto e che 
nessuno potrà portare un po­
polo a morire per una causa 
ingiusta; nessuno polra mai 
portale un popolo a morire 
per una controrivoluzione. Qui 
è la differenza essenziale: che 
li aveva luogo un processo 
centronvolu/ionario e qui ha 
luogo un processo rivoluzio­
nario. Questo, se qualcuno 
ancora non capisce. 10 noi 
non siano liberal-borghosi: sia­
mo marxisti leninisti e sia­
mo anliliberali! Per noi tutta 
la lilosolia borghese e tutte le 
idee hbcral-borghesi costitui­
scono qualcosa come una vec­
chia superstizione da lemoo 
passala di moda 1C voghamo 
diro, quando parliamo delle 
posizioni assunte dal nostro 
pae^e, come al disopra di mi­
to per noi .stanno i falli oh 
biettn'i. come .il di sopra di 
lutto noi prendiamo in consi­
derazione la importanza obiet­
ti v -i, il valore obiettivo dello 
<ose V. quanto decisivo na 
stato per noi l'appoggio so 
vie lieo A ceri] non piace nem­
meno che noi si riconosca 
questo, liberaloidi schTiltosi 
che pullulano per il mondo, 
ciarlatani a cui mai è canna 
lo di trovarsi di fronte ai oro 
blem: di una nazione intera 
e mai hanno avolo a che fa 
re con la miseria di una mie 
ra nazione! Molli vi sono che 
da Roma e da Parigi castri, 
scolio mondi ipotetici, imma­
ginari. E tra loro molli , i-
vono assai bene — non vo­
glio dire ludi, — perchè cer­
ti sono agenti della CIA e gli 
ali ri idioti s>. 

Tornando ai temi fondamen­
tali della rivoluzione latino-
americana, Fidel Castro com­
pie un'analisi e indica una 
strategia che. ancora una vol­
ta, è prova di realismo poh-
lieo. Iscco come vede, inizian­
do gh anni '70. la situazione 
nel sub continente il capo de) 
la Rivoluzione cubana. 

Circostanze 
verse 

« Quando parliamo di ap­
poggio al movimento rivoluzio­
nano non intendiamo dire che 
tale appoggio debba manife­
starsi esclusivamente a favore 
del movimcnlo guerrigliero. 
Cosi dicendo noi prevediamo 
il caso di un qualsiasi gover­
no che sinceramente adotti 
una politica di sviluppo eeono 
nuco e sociale e di liberazio 
ne del suo paese dal giogo un 
penalista antiqui, ouale che 
sia la forma con la quale que 
sto governo sia giunto al pi 
fere Cuba lo appoggerà. Dico 
queslo perchè non ci sono 
due casi ugnali nella storia 
del mondo, non ci sono due 
circostanze esattamente ugna 
li e non ci saranno due ri 
voluzioni che si svilupperaii 
no nello stesso modo. Nno 
ve possibilità o nuove fonile 
sorgono. In America latina 
negli ultimi tempi si è nota­
ta una inquietudine in setto 
ri della Chiesa e nelle istilli 
zionì militari, due forze che 
erano i pilastri più solidi del 
la reazione, della oligarchia e 
dell'imperialismo.. Inquieti 
dini rivoluzionarie i cui ante 
cedenti furono le sollevazioni 
fmilifan - ndrl di Campano 
e Puerto Cabello in Venezue­
la alcuni anni fa, o che ebbe 
ro altissima espressione nel 
gruppo di valorosi militari 
che. direni dal colonnello Can-
niano, realizzarono il movi­
mento eoslituzionalistn a Sali­
lo Domingo, movimento elle 
fu soffocato, ma non vinto, 
dall'imperialismo, inquictudi 
ni che si manifestano in il 
tri paesi, come è il caso del 
Perù. 

Quello che meno si poteva 
no aspellare gli imperialisti. 
che dalle fili delle foive ai 
malo sorgesse un movimento 
die prendesse coscienza del 
sollosviluppo e si imponesse 
l'obiellivo di portare avaiin 
un programma dì sviluppo 
del paese. l ' i programma di 
siiluppo. io ihzzato in ma 
un a consegiienle. conduce il 
una .ìvolnzioie E' questo u,i 
fenomeno nuovo, degno di ni-
serva/ione e del maggior in­
teresse iv. 

Cuba è ci Irata definitivi-
mente in un'epoca nuova, co 
sì come l'America latina. La 
renila sì presenta e nell'isi-
la socialista e nel resto de! 
conlmente più contraddillo:ìa 
e difficile di quanto qualche 
anno l'a si oolesse pensar\ 
ma non per questo meno rio 
ea di speran/e, di successi e 
di possibilità ni alto. Il san­
gue dei BuoiT'sIiei'ì non è sta. 
to speso invano. 

Guido Vicario 
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